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Con Gesù, 
a scuola di Pace

Avvento A scuola di Pace

Introduzione alle mediazioni sull'Avvento del Vescovo Enrico Trevisi

“Da diversi mesi il Sudan è in preda a una 
guerra civile che non accenna a spegnersi e 
che sta provocando numerose vittime, mi-
lioni di sfollati interni e rifugiati nei Paesi 
limitrofi e una gravissima situazione uma-
nitaria. Sono vicino alle sofferenze di quel-
le care popolazioni del Sudan, e rivolgo 
un accorato appello ai Responsabili locali, 
affinché favoriscano l’accesso degli aiuti 
umanitari e, con il contributo della Comu-
nità internazionale, lavorino alla ricerca di 
soluzioni pacifiche. Non dimentichiamoci di 
questi nostri fratelli che sono nella prova!
E il pensiero ogni giorno va alla gravissima 
situazione in Israele e in Palestina. Sono vi-
cino a tutti coloro che soffrono, Palestinesi e 
Israeliani. Li abbraccio in questo momento 
buio. E prego tanto per loro. Le armi si fer-
mino, non porteranno mai la pace, e il con-
flitto non si allarghi! Basta! Basta, fratelli, 
basta! 
A Gaza, si soccorrano subito i feriti, si pro-
teggano i civili, si facciano arrivare mol-
ti più aiuti umanitari a quella popolazione 

stremata. Si liberino gli ostaggi, tra i quali 
ci sono tanti anziani e bambini. Ogni essere 
umano, che sia cristiano, ebreo, musulmano, 
di qualsiasi popolo e religione, ogni essere 
umano è sacro, è prezioso agli occhi di Dio 
e ha diritto a vivere in pace. Non perdiamo 
la speranza: preghiamo e lavoriamo senza 
stancarci perché il senso di umanità preval-
ga sulla durezza dei cuori” (Francesco, An-
gelus 12-11-2023).
“Continuiamo a pregare per la martoriata 
Ucraina e per le popolazioni di Palestina e 
Israele. La pace è possibile. Ci vuole buo-
na volontà. La pace è possibile. Non rasse-
gniamoci alla guerra! E non dimentichiamo 
che la guerra sempre, sempre, sempre è una 
sconfitta. Soltanto guadagnano i fabbricanti 
di armi” (Francesco, Angelus 19-11-2023).
Talvolta ci sono parole che in alcune sta-
gioni vengono dileggiate e storpiate. Capro 
espiatorio su cui riversare le colpe. La pa-
rola “pace” e ancor più “pacifista” risultano 
facilmente il bersaglio di chi si irrigidisce 
sulle proprie posizioni (giuste o sbagliate 

che siano) per giustificare guerre, battaglie, 
violenze. Anche la parola “scuola” e an-
cor più “scolastico” diventano sinonimo di 
noia, di pesantezza, di doveri sopportati in 
organizzazioni insoddisfacenti. Non parlia-
mo poi delle ONG, che per certa stampa e 
opinionisti sembrano l’incarnazione del de-
monio.
Non fermiamoci in modo aggressivo a gio-
care con le parole. Assumiamo il rischio di 
un piccolo itinerario, certamente lacuno-
so e parziale, in cui cerchiamo di lasciarci 
ispirare dalla Parola di Dio, rileggendola in 
questo contesto di guerre e di violenze inau-
dite. E così, in questa prospettiva, percorria-
mo l’Avvento come una scuola di pace che 
ci sollecita pensieri e motivazioni e scelte 
che ci conducono nel cuore di Cristo, nel 
mistero della sua incarnazione e della sua 
passione, della sua vita itinerante e della sua 
Risurrezione.
Il 5 novembre 2023, sul Molo Audace ci 
siamo trovati in tanti per un gesto signifi-
cativo di unità: uomini e donne di diverse 

appartenenze religiose (specialmente di co-
loro che si riconoscono nel Dio di Abramo: 
ebrei, cristiani e musulmani) ma accomunati 
dal dolore per le guerre e in particolare per 
quanto sta avvenendo in Israele – Palestina. 
La Terra Santa è insanguinata. Tante stragi 
di innocenti. 
L’incarnazione del Figlio di Dio ci ha rivela-
to che Dio vuole rendere santa tutta la terra, 
ma che noi la macchiamo ancora di inaudi-
ta violenza, di guerre terrificanti, di inutili 
stragi. 
Chiedo in questo tempo di riflettere e di 
aiutare le nostre comunità a soffermarsi 
(evitando che tutto si riduca ad un bagliore 
emotivo che subito svanisce) sul tema della 
pace e del diventare artigiani costruttori del-
la Pace che il Risorto ci ha donato. E poi di 
continuare a pregare per la pace e per la con-
versione dei cuori induriti dalla prepotenza 
e dalla vendetta. Preghiamo senza stancarci!

+ Enrico Trevisi
Vescovo di Trieste

L'angolo Vatican News

Il Papa: pace, per favore
Chi fabbrica armi guadagna sulla morte delle persone

Al termine dell'udienza generale, Francesco 
riprende la parola dopo che un officiale della 
Segreteria di Stato ha letto catechesi e saluti 
a causa della difficoltà del Pontefice nel par-
lare per l'infiammazione ai polmoni e lancia 
un appello per il dramma in Medio Oriente: 
"Prosegua la tregua a Gaza, siano rilascia-
ti tutti gli ostaggi e sia consentito l’accesso 
agli aiuti". 
L'invito a non dimenticare l'Ucraina "che 
soffre tanto, ancora in guerra". Poi un saluto 
ad un gruppo di artisti circensi

Pace, per favore, pace... La guerra, sempre 
è una sconfitta, tutti perdono. Tutti no, c’è 
un gruppo che guadagna tanto: i fabbrica-
tori delle armi. Questi guadagnano bene, 
sopra la morte degli altri.
La voce è fioca ma è forte l’assillo del Papa 
per l'orrore che si consuma in Terra Santa e 
in Ucraina a causa della guerra. Al termine 
dell’udienza generale, svoltasi in Aula Pao-
lo VI e non in Piazza San Pietro visto l’ab-
bassamento della temperatura, Francesco 
prende la parola dopo che per tutta l’udienza 
sia la catechesi che i saluti nelle varie lingue 
erano stati letti da monsignor Filippo Ciam-
panelli, officiale della Segreteria di Stato. 
Questo - ha spiegato il Pontefice stesso a 
inizio udienza - a motivo

della difficoltà nel parlare dovuta dalla in-
fiammazione ai polmoni da cui si sta ripren-
dendo e a causa della quale ieri ha dovuto 
annullare, su richiesta dei medici, il viaggio 
previsto dall’1 al 3 dicembre a Dubai per la 
Cop28.

Liberazione degli ostaggi e ingresso degli 
aiuti
Il Papa però ha voluto prendere la parola e 
pronunciare lui stesso la supplica per una 
soluzione al dramma che si vive in Medio 
Oriente, chiedendo l’estensione del cessate 
il fuoco, giunto al quarto giorno, la libera-
zione di tutti gli ostaggi israeliani nelle mani 
di Hamas (ieri è stato rilasciato un quinto 
gruppo di 12 uomini e donne rapiti il 7 ot-
tobre nei kibbutz di Nir Oz, Nirim e Nir Yi-
tzhak) e l’ingresso degli aiuti nella Striscia 
di Gaza, dove la situazione umanitaria si 
aggrava di ora in ora. Ma soprattutto il Papa 
chiede preghiere.
Continuiamo a pregare per la grave situa-
zione in Israele e in Palestina. Pace per fa-
vore, pace... Auspico che prosegua la tregua 
in corso a Gaza, affinché siano rilasciati 
tutti gli ostaggi e sia ancora consentito l’ac-
cesso ai necessari aiuti umanitari.

Vatican News Immagine di Vatican News

Primo appuntamento

Domenica 3 dicembre; 

ore 18, 

Cattedrale di San Giusto: 

vespri e catechesi


